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Quando esci è come se tu 
avessi mangiato troppo vora
cemente un dolce che ti e 
rimasto sullo stomaco. Puoi 
dire: come sono fatti bene, 
quegli asmi, quegli angioli, 
quelle madonne, quelle sante 
(alcune nude alcune ingioiel-
late}, quei ritratti più jedeli 
di una macchina fotografica, 
quei paesaggi e quei cieli, 
ma più non puoi dire. Poiché 
dentro resta la rnclassa del 
gradimento, ma altro non re
sta. Le 165 opere dei « Na
zareni a Roma » esposte con 
puntualizzazioni documentati-
va alla Galleria Nazionale di 
Arte Moderna, le trovi uno 
stupendo film dipinto col pen
nello, nel quale si dà saggio 
di un perfetto macchinario 
tecnico, stupendo matenale 
(terre, colori), e di un rumo
roso 7iarcisismo accademico 
che può collocare questo 
gruppo di giovani pittori te
deschi soltanto al posto dei 
primi della classe m quanto 
a bravura. 

Tra il 1810 e il 1830 li 
vediamo a Roma, capeggiati 
da Fraìiz Pforr e Friedrich 
Overbeck, vivere in perfetto 
stile ìnonastico nel convento 
di Sant'Isidoro alla Trinità 
dei Monti, riuniti in quel 
« movimento nazareno » che 
trova il suo toponimo non 
soltanto nell'uso di portare i 
capelli lunghi, ina nell'idea 
di dare un contenuto cultu
rale alla restaurazione catto
lica post-napoleonica contro 
lo stampo Wuviiiiista e co
smopolita dell'Accademia di 
Vienna. 

La confraternita artistica, 
praticamente animata da un 
romantico ideale di rivolta 
nei confronti del neo-classici
smo, oltre a restituire al cri
stianesimo l'isvii azione *eVa 
pittura, si proponeva, di ar-

I nazareni alla Galleria nazionale 

Dolci, fin troppo, 
quei pittori 

dai capelli lunghi 
Raffaello come ideale di perfezione - Prove di 
maestria • Mostra didattica al Casino Massimo 

rivare a Raffaello scelto a 
ideal tipo di perfezione. Dise
gno non privo di velleitaria 
ambizione e che fece cadere 
nella rete seguaci italiani co
me il Tenerani, il Minardi, 
il Bianchini a Roma, ti Man-
cinelli e il giovane Domenico 
Morelli a Napoli, il Mussini 
a Siena, e il Gamba a To
rino. 

Altre correnti europee fu
rono influenzate dai Nazare
ni. come quella dei preraf
faelliti nell'Inghilterra vitto
riana. Ma quale diversità di 
contenuto! Qut c'è il Ruskm 
a predicare, nell'enunciato 
pittorico, contro lo sfrutta-
merito del lavoro minorile 
(voce coeva al Marx), qui 
vi troviamo un chiaro antiac-
cademismo, e la formula di 
una spiritualità pura. 

Prendendo le mosse da si
gnificative testimonianze del
le ricerche proto-romantiche-
neoclassiche compiute a 
Roma da due artisti di cul
tura tedesca, quali le opere 
di Carstens, Schick e J.A. 
Koch, t 26 artisti esposti, tro
vano una limpida lettura liei 
sette capitoli di cui è compo
sta la mostra: gli incunaboli 
e le opere tra Vienna e Ro
ma; i Nazareni a Roma (ope
re allegorico-religiose): poe
tica del paesaggio; i luoghi 
romani; i temi letterari; esi
ti del movimento nazareno; 
r ibat t i e autoritratti. 

Andando a spasso per que
sto giardino sinielato di luci 

seriche, senza eccessivi tuffi 
al cuore, ecco che jai degli 
incontri che dopotutto li piac
ciono per la gaia festevolez
za che li circonda. Eccone 
uno i7i un'osteria romana in-
torrio a mi tavolaccio con tan
ti giovani amici che blinda
no. Una fotografia sarebbe 
meno verisimtgliante. Ci tro-
vta7tw 7iella « taverna spagno
la » vicino a piazza di Spa
gna in compagnia dell'alle
gra brigata (tei nazareni un 
po' brilli, che festeggiano il 
principe ereditario Ludwig di 
Baviera. Dietio la testa del 
principe, una targa porta 
scritto: « Spagna-Vini Diver
si-Stravecchi ». Il quadro è di 
Franz Louis Catcl. 

Lungo il sentiero della 
« poetica del paesaggio » tra
viatilo un paesaggio tempo
ralesco con arcobaleno al gol
fo di Salerno, una veduta del 
Tevere (che luce!), una me
renda agli Orti farnesiani al 
Palatino, con tanti giovani 
che ba'lano, manpiano bevo
no, svonP7io. e fanno all'amo
re. Autore: Johann Anton 
Ramboux. La vigna dell'arci
prete di Olevann Romano è 
di Ferdinand Olivier, e ci 
riporta in pieno in qve1 lon
tano porneriggio del 1832 in 
cui due giovani dnruip e un 
ragazzo stanno ma7igiando 
l'uva E così un do^umpvta-
rio girato sui tetti di Roma 
visti dalla Trinità dei Mnvti. 
può essere il bel quadro del 
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Ruhe: veduta dalla loggia di 
palazzo Tornati. 

Ma i Nazareni danno prova 
di maestria nell'affresco: le 
decorazioni co7i le storie bi
bliche di Giuseppe in una 
sala di palazzo Zuccari sede 
del console prussia7to Barthol-
dy a Tri7iità dei Monti (tra
sferite a Berlino al National 
Galerie); e soprattutto quelle 
nelle tre stanze al piano ter
reno del « Casino Massimo » 
presso S. Giovanni. Le deco
rano ita il 1822 e il 1829 
F. Overbeck, J.A. Kock, Fi
lippo Veit, J. Schnorr von Ca-
rolsfeld e J. Furich, con sto
rie tratte dalla letteratura 
italiana: Divina Commedia, 
Orlando Furioso, Gerusalem
me Liberata. 

Del monumento più impor
tante dell'arte nazarena che 
sono gli affreschi del Cavi7io 
Massimo, la Galleria Nazio-
7iale d'Arte Moderna ha prò-
7ìiosso un completo restauro, 
documentato, assieme al si
gnificato e alla storia degli 
affreschi stessi, in una mo
stra didattica che contem
poraneamente all'esposizione 
dei Nazareni in Galleria, è 
allestita presso il Casino Mas-
sijno. I prestiti per la mo
stra sono stati concessi da 
ìnusei e collezioni private te
desche. danesi, inalesi olan
desi. austriache e svizzere. 
Capolavori inpriiti. tra ali al
tri sono: l'u Italia e Germa
nia » di Owrhpr'k. e In « Mnr-
t* di Santa Cecilia » di Schef-
fer 

Ihi nuadro che 7ni è 7ìiolto 
piaciuto è nueV'nutnritratto di 
VE. Janssen. Il aiovane av-
ppva alzato, con il letto di
sfatto nella cella del conven
to. <?pm*ra sognare ancora a 
occhi ovprti. 

Domenico Pertica 

Guglielmo Negri 

nuovo presidente 

del Teatro 

di Roma 
H professor Guglielmo Ne

gri è stato nominato l'altro 
giorno presidente del Teatro 
di Roma, in sostituzione del 
critico Roberto M. Cimnaghi. 
Il neo eletto è nato a Roma 
cinquantacinque anni fa. Pro
fessore incaricato di Istitu
zioni di diritto pubblico al
l'università di Roma, è vice 
segretario generale della Ca
mera dei deputati. Promotore 
della Fondazione Olivetti, è 
stato anche uno dei fondato*: 
della Istituzione universitaria 
dei concerti e dell'Istituto uni
versitario del teatro. 

Restano 

all'Argentina 

i seminari 

sul teatro 
I seminari di storia del 

teatro del Novecento or
ganizzati dal Teatro di 
Roma proseguiranno al 
Teatro Argentina anziché 
trasferirsi al Flaiano data 
la grande affluenza di 
pubblico. Oggi pomerig
gio sarà la volta di una 
conferenza - d:battito sul 
regista sovietico VHadimir 
Stanislawskij che verrà 
svolta a cura di Ferdinan
do Taviani. 

lettere" 
cronista 

viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 
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Amico 
dell'uomo 

sì, ma 
i « residui »? 

Cari compagni, 
il mio problema non sarà 

forse gravissimo ma voglio 
lo stesso segnalarlo, fidu
cioso, se non altro, che qual
cuno si faccia vivo attra
verso queste colonne per 
proporne una soluzione. 

Abito al Tuscolacio e ogni 
mattina. per percorrere 
quella poca strada che se
para la mia casa dalla fer
mata dell'autobus che pren
do per arrivare al lavoro. 
devo fare i salti mortali. 
Salti mortali, si badi bene. 
proprio in senso letterale. 
Acrobazie vere e proprie per 
non calpestare le centinaia 
di escrementi canini che 
tappezzano il marciapiede. 
Non esagero: ce ne sono 
di tutti i tipi e le dimen
sioni. Ammetterete che non 
è una vista gradevole e 
oeni volta si rischia di im 
piastricciarsi le scarpe e re 
stare tutto il giorno con 
quell'odorino addosso. 

Mi era arrivata voce che 
io altre città erano stato 
create delle specie di « ri 
serve » apposite. E' possi 
bile studiare un simile prov 
vedlmento per Roma? O 
dovremo assistere al dilaga
re del fenomeno? Grazie. 

Angelo Di Pofi 

Di dove in quando 

Stasera, domani e domenica in concerto 

Atteso ritorno di Enzo Jannacci, 
cantautore fuori da tutte le mode 

Enzo Jannacci arriva a Ro7na: stasera domani e 
dopodomani canta sotto il usuo» tendoiie girovago mon
tato. per l'occasione, sulla Cristoforo Colombo. Il prezzo 
del biglietto è di 5 000 lire, lo si può acquistare nei mag
giori negozi di dischi, all'Orbis, nella libreria Rinascita 
e Mondoperaio e all'ARCI provinciale (via Otranto, 18). 
La tournée è agli sgoccioli e a Roma spetta l'onore di 
capitare il gran finale. E la città ha inteso benissimo 
l'importanza di questa occasione: c'è, in giro, un clima 
di grande attesa che, solo qualche tempo fa, sarebbe stato 
impensabile. E non perché Jamiacci non sia autore e 
Ì7iternrete dalle doti 7ion comuni, ma solo perchè, alme
no fi7io ad oggi, non era tra gli « idoli » 7nusicali della 
capitale. Insomma gli anni passano e, sembra, non inu
tilmente, almeno in questo caso. 

Dunque, Ja7inacci; è difficile trovare parole di pre-
sentazione: per fortuna è un personaggio che sfugge le 
mode e soprattutto le defi7iizioni. Resta sempre al suo 
posto, un po' divertito e un po' divertente, a raccontare 
storie di tutti i giorni, banalità comuni, però tutto tra
disce la sua angoscia per il nostro piccolo « mo7ido offe
so», sotteso alle routinarie macchinazioni del potere. Ma 
le parole, in questo caso, rischiano di essere banali, pro
vare per credere. 

Nel suo shoio si presenta vestito di nero, con gli otto 
musicisti che lo accompagnano eleaantissimi, in giacca 
e cravatta; luci soffuse e volume adeauato, non ululante 
come succede spesso nei concerti degli ultimi tempi. 
E questi sono tutti segnali, importanti precisazioni di 
un modo di fare spettacolo rh" non è forse d'« avan
guardia ». ma tanto meno tradizionale. Insomma Jan
nacci vuole mostrarsi così cotn'è. a tutto tondo, senza 
ghirigori o trucchi inutiU Anche le sue canzoni lo 
dimostrano ampiamente: protagonista è la vita di tutti 
i atomi perlustrata in ogni *ua abitudine. I tempi cam
biano, la vita cambia e cambiano anche te opere di Jan
nacci. ma lo stile rimane lo stesso, fedehnente e coeren
temente seguito, fino alla «nevrosi» totale. 

Ma la nevrosi potrebbe essere solo una scusa, il para
vento artistico dietro al aitale si 7nuovono le capacità 
molteplici, di interprete e d» autore, di un artista fuori 
dal comune, nel senso più stretto dei termini, che pro
prio non ha uauali. insomma. E il pubblico lo sa. conosca 
bene queste fondamentali caratteristiche di Jannacci. 
E allora si capisce il perché della trepidante attesa, pure 
considerando che Jannacci mancava dalle scene capito
line ormai da diversi anni. Allora. Jannacci sotto la tenda 
in abito scuro: un ritorno importante. 

NELLA FOTO: tre immagini di Jannacci. 
n. fa. 

S. Cecilia: 
l'orchestra 
protesta 
e suona 

in borghese 
Qualcosa va guastandosi 

tra l'Accademia di Santa 
Cecilia e la Gestione auto
noma dei concerti. C'è ma
lumore i7i giro, e si vede an
che all'esterno. Per esem
pio, da parecchio tempo, 
l'orchestra suona « in bor
ghese », avendo smesso l'abi
to scuro, cioè. I professori 
suonano vestiti come gli pa
re, ma la cosa è assai più 
grave del problema che Iha 
provocato: quello della m-
detinità di vestiario. Le que
stioni sono altre e i lavora
tori della Gestione autono
ma dei concerti, riwiitisi in 
assemblea, hanno approva
to all'unanimità un deciso 
ordine del giorno. Denun
ziano t ritardi accu7nulati 
nella soluzione di molte que
stioni, per cui l'Ente rischia 
di scivolare su livelli non 
compatibili con la sua fun
zione e dichiarano uno sta
to di 77iobilitazione e di vi
gilanza per rimuovere le in
sufficienze, bloccare la vec
chia prassi del rinvio di 
ogni soluzione a tempo in
determinato. Si rivolgono 
all'Ente stesso per essere in
formati sull'attività inter
nazionale, richiesta da invi
ti per « tournées », giunti da 
vari Paesi. 

Consapevoli per i ritardi 
nellaffrontare ì problemi 
della Gestione derivano an
che da quelli che hanno im
pedito e impediscono la ge
nerale riforma delle attivi
tà 7tiusicali in Italia, i lavo
ratori della Gestione con
certistica di Santa Cecilia 
ribadiscono la volontà di 
battersi perché la riforma 
sia attuata in tempi brevi 
e ripropongono che sia sciol
to il nodo di rapporti tra 
l'Accademia e la Gestione 
dei concerti, che dev'essere 
po*ta nelle condizioni isti
tuzionali degli altri Enti 
musicali. Intanto, hanno 
chiesto al consiglio di am
ministrazione un incontro 
per verificare le volontà po
litiche, atte a risolvere i pro
blemi posti dai lavoratori in 
assemblea. 

Ci pare giusto. Vedremo 
quale abito indossano gli ac-
cadem ici. 

I II « Teatro Studio » di Caserta alla Piramide 

La radio della casalinga 
suona un rock scatenato 

Nella letteratura di una 
volta si moriva principal
mente d'amore; che poi quel
le morti fossero reali o « fi
gurate » non era troppo im
portante: il decesso effetti
vo e la follia avevano, più 
o meno, lo stesso valore. Le 
abitudini cambiano, si sa. e 
nella letteratura più contem
poranea, o post-moderna, co
me si dice spesso, si muore 
per tanti motivi: c'è chi su
bisce l'aggressione dei mass-
media — questi mass-media 
sono proprio tremendi —, 
c'è chi cade sotto i colpi 
dell'alienazione quotidiana e 
c'è chi muore di rock. Di
ciamolo, il rock fa male, 
più del fumo e del teatro 
messi insieme; cosi è com
pito della società-spettacolo 
post-moderna analizzare con 
esso tutti i nuovi mezzi di 

produzione « criminale ». 
«Il Teatro Studio» di Ca

serta. tra i gruppi che se
guono questa linea di anali
si e di espressione, è sicu
ramente fra i più coerenti 
e seri: il suo nuovo spetta
colo, Acquario, in scena al
la Piramide, lo dimostra 
ampiamente. Alla base c'è 
sempre la musica-rock, na
turalmente, suonata, come 
vuole una recente conven
zione, ad altissimo volume 
(ma ricordiamo che attorno 
al 1971 John Lennon incise 
un disco intitolato Istant 
Karma, sulla copertina del 
quale lo stesso Lennon già 
consigliava di a suonarlo a 
maxi volume »). 

Le immagini fanno da 
contrappunto alle note: si 
veGono casalinghe intente 
ai loro «doveri» domestici. 

si vedono • giovinastri che 
nervosamente guidano le lo
ro automobili, si vedono 
inermi coppiette baciarsi 
nei parchi, e tante altre co
se semplici, di tutti i giorni. 
Filo conduttore è l'alienazio
ne, la malattia rock che col
pisce tutti, grandi e picci
ni; anche quelle donne di 
casa, appunto, non ascolta
no le suadenti note di Nilla 
Pizzi o Alberto Rabagliati, 
bensì i timbri duri e quasi 
ossessivi della nuova musi
calità robotica. 

Il problema è tutto qui: 
Il «Teatro Studio» di Ca
serta avverte che in questa 
epoca ingrata siamo tutti 
un po' alienati e meccaniz
zati: il teatro, adeguandosi 
ai tempi, deve rispecchiare 
questa realtà, e non altre, 
sfruttando i mezzi di produ

zione che caratterizzano 11 
presente, e non altri. D'ac
cordo, c'è il rischio di ripe
tersi, ma che importa? Il 
fine, dicono alcuni, giustifi
ca i mezzi. 

Comunque Acquarlo, nel 
suo genere, è uno spettaco
lo ben fatto, la regia di Toni 
Serviello, come le musiche 
originali di Gianni D'Ar-
genzio e Lello Panico, sono 
estremamente funzionali al
l'insieme e, d'altea parte, 
tutti i componenti del grup
po risultano particolarmen
te affiatati. U loro merito 
è proprio questo: non con
cede spazio all'improvvisa
zione a cadute di ritmo. Evi
tato tale voluminoso osta
colo. tutto può andare per 
il meglio. 

n. fa. 

Mario Ricci debutta: il testo è di Friedrich Holderlin 

« Da oggi con Iperione assedio 
la bianca città degli ideali » 

TEATRO. Secondo spetta 
colo in programma alla Sa
la Umberto: Leopoldo Ma-
stelloni presenta - rivisto 
e iì?siornato — Carnalità. 
spettacolo che debutto due 
inni or sono al Piccolo E 
liseo. Attore, c intante , mi 
ino e interprete dalle mul 
tiformi capacità, specialista 
nel «travesti» di classe 
Mastelloni è da sempre mol 
to legato alle personalità 
teatrali di Brecht, Welll e 

Mario Ricci da qualche 
stagione è promotore del 
teatro di poesia: ha com
piuto un bel salto nel re
gno della parola, insomma, 
dopo anni di leadership fra 
gli artisti « ottici », visivi, 
gestuali della scuola roma
na. Smantellati da un bel 
pezzo gli arredi dell'Elettra 
già trascorsa all'Abaco si 
danno gli ultimi ritocchi 
alla scena dell'Iperione a 
Diotima, lo spettacolo che 
debutta stasera. Colonne 
bianchissime, a metà spez
zate fiancheggiano un an
tro nero e vellutato. 

Iperione. scelto per que
sta seconda tappa di Ricci 
nel « teatro di parola » è 
un testo, tradottogli da Ma
ra Fazio, di Friedrich Hol
derlin. 

Ricci, perché ritieni che 

Viviani, per molti versi ca
poscuola del teatro popola
re. Gli spettacoli di Ma-
stelloni. infatti insistono sul
la precarietà, « pubblica e 
privata » della gente comu
ne. di quanti non hanno 
troppi solidi agganci con il 
* potere » in senso stretto. 

Il carnevale, con i suoi 
lazzi, i suoi sberleffi e le 
sue maschere è passato, ma, 
almeno a teatro, ha lascia
to ampi e di\ ertemi strasci
chi. Insomma questa è la 
settimana d'oro per Fey-
deau a Roma. Al Quirino 
la cooperativa «Teatro Ma 
bile » guidata da Giulio Bo
setti presenta L'albergo del 
libero scambio; ai Brancac
cio Luisi Proietti dirige Pao
la Gassman. USTO Pagliai e 
Mario Carotenuto nel Gat
to in tasca. Si trat ta di 
due testi particolarmente 
spassosi, com'è consuetudi
ne di Feydeau, e gli spet
tacoli che ne conseguono 
r.orjo a loro volta fedeli ai-

questo sia il momento giu
sto per riscoprire una favo
la sulle guerre d'indipenden
za della Grecia moderna, 
una favola travestita per di 
più sotto forma mitica? 

a Perché quello di Iperio
ne è il viaggio d'un adole
scente nel mondo, la sua 
scoperta dei confini incer
ti fra il bene e il male, 
il racconto, fatto attraver
so le lettere all 'amante 
Diotima, della testardaggi
ne con cui l'eroe resta at
taccato a certi ideali. 

Voi avete scelto, di tutta 
l'opera, solo una trentina di 
pagine, situate giusto al 
centro... 

«Si centrali Io sono, ma 
non solo in questo senso: 
vi si narra l'assedio che I-
perione e il suo compagno 
Alabanda compiono contro 

le capacità comiche e tal
volta satiriche dell'autore. 

Chi preferisce qualcosa di 
meno dichiaratamente co
mico. pure molto interes
sante, invece, può prende
re la strada della Limo
naia di Villa Torlonia. do
ve il Gruppo della Rocca 
rappresenta L'azzurro non 
si misura con la mente, 
dai Drammi lirici di Alek-
sandr Blok: jno spettaco
lo suggestivo per il suo e-
quilibrio scenico, e impor
tante per come riesce a ii 
produrre in teatro la com 
plesità dei versi del famoso 
poeta simbolista russo. L'u
nico problema consiste nel 
la sistemazione del pubbli 
co: è consigliabile arrivare 
con un certo anticipo sul 
l'ora di inizio (21.15) per 
disporre di posti che per
mettono una migliore vi 
ìuale complessiva. 

NELLA FOTO: Leopoldo 
Mastelloni 

la vecchia Sparta, diven
tata Misistra, e custodita 
dai dominatori turchi. Ipe
rione e i suoi entrano nel
la città, dopo un assedio 
lunghissimo e trovano, den
tro, i "fratelli greci". E' 
lui a chiamarli così, scri
vendo a Diotima e raccon
tandole le sevizie, gli as-
sassiniL le ruberie e gli stu
pri che i suoi seguaci, co
me tutti i soldati, effettua
no entrando in città. E' 
il momento della verità: 
capisce la fumosità di cer
ti suoi ideali, la misura con 
la concretezza dell'azione 
nonostante tutto collettiva 
degli altri, ma decide u-
gualmente di morire in 
battaglia per "salvare" se 

stesso ». 
Ruggero Dondi. un atto

re proveniente dall'esperien

za fatta con Massimo Ca
stri. è il protagonista di 
questo monologo, che verri 
accompagnato dalle musiche 
di Aldin Curran. Con lui, 
però, c'è anche un coro. Che 
funzione ha? 

«La solita, di commento. 
Solo che è muto. Non ho 
perduto niente della stra
da percorsa anni fa: que
sti visi costretti ad espri
mersi senza parole e an
che quel tavolo, che compa
re in scena, carico di sim
boli e contemporaneamente 
scombro di ogni interpreta
zione preconcetta, sono 1 
due elementi che introdu
cono per dare allo spettato
re la possibilità di costruire 
lo spettacolo tutto persona
le e libero 

m. s. p. 


